gennaio 2018

Sono sempre stato fortunato nelle cose grandi e sfortunato nella piccole. Ecco un esempio di queste sfortune spicciole.

Mi rallegravo dell'arrivo dell'inverno. Era l'occasione per potervi raccontare degli alberi spogli. Ma proprio ora l'arboreto (il cosiddetto pratone) viene restaurato e attualmente è chiuso al pubblico!

Ci resto male. Poi penso: mi posso arrangiare con gli alberi nel resto dell'orto. E comunque non li avrei descritti tutti. Mi interessano più alcune idee generali. 

E quindi partiamo con una difesa degli alberi invernali. Dico difesa perché spesso sento parole del tipo: tristi, squallidi, malinconici, depressivi... 

Non sono assolutamente d'accordo. Non per l'aspetto scientifico e ancor meno per quello estetico. 

Aspetto scientifico. Quando l'albero è spoglio si vede molto meglio la sua architettura, il tipo di ramificazione. Tronco che si divide in pochi grossi rami a pochi metri dal suolo o viceversa che domina senza ramificarsi per un lungo tratto. Rami con andamento quasi orizzontale, tendenti verso l'alto, penduli...

Bellezza. Sinché li guardi frontalmente possono anche apparire tristi. Tipico stereotipo:  una persona che passeggia tutta sola in un viale di alberi nudi come in certi vecchi film biancoenero.

Per capire la bellezza non guardare davanti a te.  Tira indietro la testa, alza lo sguardo come se stessi guardando  dall' interno la volta di un edificio, metti la Cappella Sistina...

Il massimo della suggestione è raggiunto quando il cielo è bianco, o, più poeticamente grigio perla, eventualmente con qualche macchia o striscia di azzurro. In un giorno di sole l'intreccio dei rami annegherebbe nella luce.

Contro questo cielo i rami si riducono a pure sagome nere,  semplici linee:  grosse, medie, sottili, finissime. Intrecci, grovigli, labirinti, reti  a volte incredibilmente  fitte.  Questi rami possono ricordare un sistema circolatorio con grossi vasi e sottilissimi capillari o anche  una rete nervosa o anche la rete metropolitana di una città (ma credo che in nessuna metropoli sia talmente fitta)

Pure linee anziché superfici. Bianco e nero al posto del colore.

Questi rami invernali invitano irresistibilmente a fotografare - capiterà solo a me?

Senza nessuna particolare abilità puoi ottenere foto fascinose. Le facevo già vent'anni fa (sempre a Brera) con la mia vecchissima Leica, le faccio ancora oggi  col cellulare. Oggi, visto che abbiamo quasi tutti un cellulare a portata di mano possiamo essere sempre pronti per l'occasione (l'albero adatto, il cielo adatto)

Il cellulare è anche il sistema migliore per apprezzare queste foto. Ingrandisci sino al punto in cui le linee sono ancora pulite senza sgranarsi, poi ti sposti lentamente. È un bellissimo viaggio, viene meglio rispetto allo schermo del computer. È una dimensione nuova rispetto alle  foto di carta che pure avevano molti altri pregi.

Questi rami invernali possono anche avere un valore educativo. Vanno controcorrente rispetto alla cultura di oggi, ubriacata dal colore. Ricordano che anche le linee possono essere  belle. E alle persone di una certa cultura che apprezzano l'arte dell' Estrempo Oriente ricordano che l'eleganza  delle linee  - sinuose, spezzate... - non esiste solo nelle stampe giapponesi. Basta alzar lo sguardo in un luogo dove ci siano alberi spogli (per esempio l'Orto di Brera...)

Allego un'unica foto. Il grande tiglio (Tilia tomentosa) che si vede appena entrati dal cancello sul retro del palazzo di Brera, in un primo pomeriggio di dicembre. Non sono sicuro se riesco a spedirvela perché è un po' pesante. Ma in fondo non è importante.

Uscite e guardate. Vedere contro il cielo è molto più bello che vedere su uno schermo. 

